
Addio a Giancarlo Consonni, urbanista-poeta 
di SIMONE MOSCA

A rtista dal passo lieve, nei 
suoi versi sosteneva che 
i soli a conoscere il peso 
di farfalle e bombi fosse-

ro i fiori. O ancora immaginava l’e-
stremo capolinea come un giroton-
do felliniano ma, con gusto setten-
trionale, ambientato nella foschia. 

«Chiamare al gran finale / i perso-
naggi / le situazioni / i luoghi / l’al-
lungarsi delle ombre / quel che rima-
ne della nebbia».

Architetto, se gli si chiedeva di Mi-
lano, ribadiva che una città non si 
fonda su altezze, metrature e volu-
metrie ma sulle connessioni sociali. 
«Si è pensato che per entrare nella 
modernità bastasse fare dei gratta-
cieli, ma i grattacieli non costruisco-
no relazioni alla base. Per quello ci 
vuole la politica».

Se n’è andato a 83 anni Giancarlo 
Consonni, poeta, intellettuale, criti-
co. E architetto, soprattutto urbani-
sta, voce di Milano, città che lo ave-

va  adottato  e  che  lui,  figlio  nella  
Brianza,  aveva  scelto  di  adottare.  
Senza rinunciare alla propria voce, 
a partire dal dialetto, quello di Ver-
derio dove visse fino al ’67, vernaco-
lo lecchese perpetuato in tante ri-
me.

Era nato a Merate, nel ’43, per poi 
laurearsi nel ’69 al Politecnico, ate-
neo di cui sarebbe diventato profes-
sore emerito di urbanistica. Anche 
pittore,  era  rinascimentale  per  
quantità di interessi e talenti, ma te-
nuti  in  armonia  senza  smanie  di  
grandezza, anzi. 

Sensibilità, gentilezza, tanto stu-
dio,  la  passione per Le Corbusier,  
fondatore dell’archivio Piero Botto-
ni nel 1983 con Graziella Tonon, al-
tra docente politecnica e compagna 
di una vita. L’amore per Loi, Sereni, 
Gadda, ma pure Merini, soggetti di 
tante fatiche e saggi. Scrittore proli-
fico, poeta, ha composto decine di li-
bri, pubblicati da Einaudi come da 
La Vita Felice. O da Quodlibet, mar-
chio cui aveva affidato nel 2024 l’ac-

corato Non si salva il pianeta se non 
si salvano le città, reprimenda sullo 
stato delle metropoli (e di Milano). 
Ovvero il cuore diffuso della civiltà 
non  solo  occidentale,  messo  a  ri-
schio dagli eccessi di speculazione, 
capitalismo, individualismo. Che al-
la fine, tutto si tiene, era — che inse-
gnasse, scrivesse (a lungo anche per 
Repubblica), componesse, dipinges-
se — il vero campo d’interesse.

Un vero intellettuale 
che sapeva tenere insieme 
città e paesaggio: 
è morto a 83 anni

1
Pagina

Foglio

14-02-2026
10

www.ecostampa.it

1
0
4
6
5
2
-I

T
0
B
D

G

Quotidiano

tlmac07
Evidenziato


